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La giornata particolare di due ucraine simbolo

L’infermiera: «Sono viva!...». La sciatrice: «Non gareggio»

FaustoBiloslavo
daKiev

A pochichilometridall’aeropor-
to, verso il centro di Kiev, la ca-

pitale ucraina, si incappa nel primo
posto di blocco, che fa scorrere il
traffico. Non è la polizia, dopo due
giorni di guerra civile e 100 morti
nellestrade,mauncentinaiodigio-
vani con caschi, mazze passamon-
tagnaetantaeccitazione.L’opposi-
zioneha vintoe nellacapitale lefor-
ze dell’ordine sembrano essersi li-
quefatte. I temibili Berkut, i corpi
speciali, accusati di ogni nefandez-
ze, che hanno sostenuto gli scontri
più duri negli
ultimi tre me-
si sono spari-
ti. «É una spe-
cie di anar-
chia. Le forze
dell’ordine si
sonovolatiliz-
zate. Nei din-
torni del pa-
lazzo presi-
denzialesiag-
girano i mili-
ziani.Ognide-
cisione sulla
s i c u r e z z a
adessovapre-
saconilcomi-
tatodiautodi-
fesa di piazza
Maidan» stig-
matizza una
fonte diplo-
matica che ha
vissutol’esca-
lation di vio-
lenza. I pochi
poliziotti ri-
masti a Kiev,
che si fanno
vedereingiro,
portano sul
braccioicolo-
ri della ban-
dieraucraina,
comeimanife-
stanti in piaz-
za, per dimo-
strarechestannodallapartedelpo-
polo ed evitare rappresaglie.

Il presidente Viktor Yanukovich
hafirmatoiericonitremaggiorirap-
presentantidell’opposizioneunac-
cordo,cheèinpraticalacapitolazio-
ne dopo il bagno di sangue. Amni-
stiagenerale,ritornoimmediatoal-
la costituzione del 2004 che ridi-
mensiona i suoi poteri, governo di
coalizioneedelezioninonoltrefine
anno.Soloiduriepuridi «pravisek-
tor» (l’ala destra), che negli ultimi
giorni si sono distinti negli scontri
armati hanno bollato l’accordo co-
me «specchietto per le allodole». Il
lorosogno èriservare a Yanukovich
la fine del colonnello Gheddafi.

L’accordo è stato firmato dall’ex
pugile Vitaly Klitschko, il medico e

leader ultranazionalista Oleh
Tiahnybok e il moderato che piace
agli americani Arseniy Yatsenyuk.
E tenuto a battesimo dai pezzi gros-
si di questa partita geostrategica: i
ministri degli esteri polacco Rado-
slawSikorski,il tedescoFrank-Wal-
ter Steinmeyer, il francese Laurent
Fabius ed il rappresentante russo
Vladimir Lukin.

Il Parlamento ha silurato il mini-
strodegliInternieapprovatounari-
formadelcodicepenalechepotreb-
be aprire leporte del carcere a Yulia
Timoshenko, l’ex premier e discus-
saeroina,dietrolesbarre,dellarivo-
luzione ucraina.

InpiazzaMaidansifesteggialavit-
toria, ma l’incredibile sparizione
del regime a Kiev è crollo totale nel-

laparteoccidentaledelPaese.Ales-
sandroGardini,unitalianochevive
elavoranellacapitale,èrientratoie-
risera in macchina dopo essere sta-
toaLeopoli, la«capitale»dell’ovest.
«Mai visto nulla del genere. Lungo
la strada non c’era un solo poliziot-
to o soldato- racconta a ilGiornale-
Ipostidibloccofissisonoinmanoai
ragazzetti con le mazze e le bandie-
rerosseenere(delleformazionina-
zionaliste anti russe nda). All’in-
gresso di Kiev idem».

Nell’Ucrainaoccidentaleimilita-
ri hanno lasciato le caserme, interi
reparti della polizia sono passati
coniribellieaddirittural’Sbu,ilser-
vizio segreto che doveva lanciare la
cacciaai«terroristi»hacambiatoca-
sacca. La Casa Bianca gongola, co-
me la Ue e vigila sull’accordo.
L’Ucraina ha evitato, per ora, di
sprofondare nel baratro della guer-
ra civile, ma si sta aprendo un altro
pericoloso capitolo pericoloso.
L’estdelpaese,filorusso,èschocca-
to dal cedimento del regime a Kiev.
OggiaKharkov,lasecondacittàdel-
l’Ucraina, si riunirà chi non vuole
abbandonare l’abbraccio con Mo-
scaperdiscuterediunapossibilese-
cessione.

NIENTE BUONI E CATTIVI
MA DOBBIAMO SCHIERARCI

CAMBIA TUTTO
Gli agenti passano con i
ribelli. E il presidente teme
di fare la fine di Gheddafi

il commento

FINE DELLE STRAGI
Basi dell’accordo: amnistia,
governo di coalizione
ed elezioni entro l’anno

Proseguesullepaginedel«Giornale»l’an-
nunciatoreportagedaKievdellaserie«Gli
occhi della guerra», resa possibile da
un’entusiastica raccolta di fondi da parte
dei nostri lettori. Grazie al «crowdfun-

ding»,inmenodidodicioresonostatirac-
colti i tremila euro necessari per inviare
Fausto Biloslavo (foto) nella capitale del-
l’Ucraina. L’iniziativa«scegli il tuo repor-
tage », sostenuta anche da importanti

aziende che credono in questo progetto,
permetteràainostrireporterdiessereivo-
stri«occhidellaguerra»ancheinaltri tea-
trimondiali. Partecipa suwww.il-giorna-
le. it e suwww.gliocchidella guerra.it

In Ucraina vince la piazza
L’intesa sbriciola il regime
Il presidente Yanukovich firma la resa con le opposizioni e la polizia sparisce
dalle strade. Timoshenko verso la libertà. Ma resta il rischio di secessione

«Scusate se non rispondo al telefono,
mifamalelagolaenonriescoaparlare»:co-
sìsuTwitterOlesyaZhukovskaya(nellafo-
to),l’infermieraucrainaferitaapiazzaMai-
danilcuitweet«Iomuoio»hafattoieriilgi-
ro del mondo. «Sono viva - ha invece scrit-
toieri-Grazieatuttiquelliche«hannopre-
gato per me». Ma un’altra ragazza ucraina
faparlaredisè.BogdanaMatsotska,lascia-
trice che aveva annunciato via facebook

l’intenzione di lasciare le Olimpiadi in se-
gnodiprotestacontroilpresidenteIanuko-
vich, ha deciso di restare con la squadra
ma di ritirarsi ufficialmente dalla gara di
slalom. dalla politica e dai partiti, ma sono
controquesteterribiliazionicheIanukovi-
cheilsuogovernostannoattuandocontro
il nostro popolo ucraino»,Finora è l’unica
atleta ucraina ad essere uscita allo scoper-
to schierandosi con i manifestanti.

diRoberto Fabbri

U na fragile tregua frena il massa-
cro a Kiev, porta sollievo ma
aggiunge in chi vuol capire

elementi di incertezza. In un quadro
tanto complesso, il pericolo principale
per chi ha il compito di spiegare è
l'eccesso di semplificazione. Inutile
pretendere di separare con linee nette i
buoni dai cattivi, l'Ucraina non è il Far
West, anche se certe immagini
spingono a crederlo. Capire significa
anzitutto conoscere le motivazioni -
cosa diversa dalle ragioni - delle parti
che si affrontano laggiù, avendo
presente che è un mondo diverso dal
nostro. È certamente una
semplificazione dire che in piazza
Majdan e dintorni si affrontino
«filoeuropei» e «filorussi», ma in ultima
analisi c’è del vero: sulle barricate e
nelle strade c’è una miscellanea di
attivisti politici (relativamente pochi,
ma ben organizzati, assai motivati e
non di rado anche armati) e gente
comune (tanta, disillusa e satura di
corruzione, prepotenze e miseria);
dall’altra parte ci sono le forze
antisommossa inviate da un
presidente, Viktor Yanukovich, che ha
fatto modificare la Costituzione per
ottenere più poteri e imprigionare la
più battagliera dei suoi avversari
politici, Yulia Tymoshenko, dopo un
processo che puzza lontano un miglio
di resa dei conti per via giudiziaria,
anche se la signora non è una santa. E ci
sono anche i sostenitori di Yanukovich,
amici dei russi dei quali parlano spesso
la lingua, ostili all’Occidente e in molti
casi nostalgici del passato sovietico
(pochi sanno e nessuno ricorda che la
maggioranza parlamentare che
sostiene il presidente è tale solo grazie
al decisivo apporto del relativamente
piccolo partito comunista). Colori e
valori dei filogovernativi sono piuttosto
chiari, e vi va aggiunto il sostegno
molto interessato fornito loro da
Vladimir Putin, che ama porsi nei
panni di leader di un popolo fratello ma
rigorosamente - e con tutte le
conseguenze del caso - maggiore. Più
complessa l'inquadratura dei rivoltosi,
dei quali in Italia colpiscono la fede
ostentata in un'Europa che molti di noi
sentono in parte screditata, e la
commistione tra dimostranti pacifici e
attivisti violenti della estrema destra
nazionalista. Vale la pena di osservare
che l'infiltrazione di estremisti è un
tratto tipico di ogni piazza in rivolta, ma
che i valori fondo di questa non
dovrebbero essere confusi con la
prima, né da questa cancellati in
un'analisi obiettiva. E quali sono questi
valori? Sono i nostri di sempre, caro
lettore: la libertà di espressione, lo stato
di diritto e la prevalenza (nei limiti del
possibile, ma tra Occidente e Ucraina
di oggi c'e' un abisso in tal senso) della
legge sulla corruzione di politici e
funzionari pubblici. Per questo a Kiev,
a Leopoli e in tante altre città ucraine
sventola la bandiera dell'Ue, per questo
si chiede l'adesione all'Europa a
scapito dell'intesa con Mosca. E per
questo anche noi dovremmo avere
pochi dubbi su quale sia la barricata
ucraina più vicina al nostro sentire.

FUOCO E FIAMME Il bagno di sangue è finito: l’Ucraina riparte dalle macerie, ma il futuro resta incerto
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